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Spostare
il focus
sull’Afghanistan
è una mossa
giusta?

6 Il bilancio è molto negativo,
perchélaguerrainIraqhasegna-
tolafinedellasuperpotenzauni-
ca, e da questo incubo ancora
l’Americanonsièrivegliata.La-
scianounIraqancoradestabiliz-
zato, senza uno stato e con alcu-
ni drammi in gestazione, come
nei rapporti tra arabi e curdi. La
decisionediObamaèdicaratte-
re elettorale, più che strategico:
vuole sgombrare i media dalle
guerre, prima della prossima
campagnapresidenziale.

6 È una mossa sbagliata per-
chéquella inAfghanistanèuna
guerra già persa. Il tentativo di
un’offensiva militare, prima
del già annunciato ritiro nel
2011, non porterebbe ad alcun
risultato.

6 Glispiraglicisono,machesi-
ano concreti ne dubito. Ancora
non c’è un leader palestinese
che possa rappresentare il suo
popolo e, anche se Israele fosse
coltodaunaconversionepacifi-
sta,non avrebbeun interlocuto-
re.Inoltre,unadelleconseguen-
ze della guerra in Iraq è che
l’America ha perso la sua credi-
bilità in Medioriente. E poi c’è il
protagonismo della Turchia,
l’arroganzadell’Iranelosmarri-
mento di alcuni amici storici
dell’Occidentecomel’Egitto.

Ci sono spiragli
per avviare
un vero dialogo
tra palestinesi
e israeliani?

6 Ilbilancioèdisastroso.Siso-
no ritirati per salvare il salvabi-
le, ma hanno lasciato una "terra
bruciata". La speranza era che
partecipassero alla ricostruzio-
ne, come nell’Italia del Dopo-
guerra. Ma non siamo riusciti a
costruireunademocraziaeoggi
in Iraq si vive 12 ore su 24 senza
elettricità,mancail lavoroeigio-
vani si arruolano nell’esercito,
dove spesso muoiono a seguito
diattentati.LadecisionediOba-
malatrovoinqualchemodoego-
istica, per questioni di politica
interna,magliStatiUnitiaveva-
no il doveremorale di rimettere
inpiedi ilpaese.

6 No,èunamossasbagliatissi-
ma.Nonècosìchesicombatteil
terrorismo. Questa lotta richie-
de anche un’impegno politico e
culturale. Nel frattempo hanno
creato altri terroristi in Iraq e la
situazione sta peggiorando an-
che inPakistane inAfrica.

6 Ci devono essere per forza.
Abbiamo visto che la madre di
tutti iproblemièilconflittoisra-
elo-palestinese, per cui una vol-
ta risolto, di conseguenza si ri-
solveranno tutti gli altri. Israele
si è reso conto che deve per for-
za trovare un accordo, cercare
alleanze con i paesi limitrofi: il
suovero nemicooggiè l’Iran.

6 È una guerra non vinta, in-
nanzitutto. Negli Usa si dice so-
lo:«It’s over». Solamente il fatto
chesiafinita,perloroèunavitto-
ria. Eppure sono diverse le que-
stioniirrisolte,politicheedisicu-
rezza: gli iracheni attualmente
non sono in grado di far fronte
alleoffensivedeiribelli; gli ame-
ricani stanno lasciano alle loro
spalle un esercito di mercenari
alsoldo dellemultinazionali.

6 Ègiusto,manonsoquantosi-
ano in grado di farlo. Il tempo a
disposizioneèlimitato,dovreb-
bero finire entro il 2011. Se si ra-
giona con scadenze e obiettivi,
nonsi va da nessuna parte. I mi-
litariuscitidall’Iraqsonousura-
ti, con grossi problemi, e hanno
bisogno di cure e assistenza.
Non ci sono le forze per soste-
nere delle operazioni serie e la
Casa Bianca lo sa.

6 Le prospettive sono ridotte,
anche alla luce dei continui at-
tentati di cui abbiamo notizia.
Le minacce sono diverse. La
Turchiariceve pressioni per al-
leggerire i rapporti con Israele
e il clima è molto caldo. Inoltre
finché ai tavoli di negoziazione
non parteciperanno tutti gli in-
terlocutori, compresi i più im-
portanti, non succederà mai
niente di nuovo.

6 Setteanni diguerra, 802mi-
liardi di dollari in costi (tre tri-
lioni secondo Joseph Stiglitz),
più di 4mila soldati morti e
32milaferiti:unbilanciopesan-
te per questo colpo di coda
dell’imperialismoastelleestri-
sce.Nonostanteglialticostiso-
stenuti,oggil’Iraqèpiùpovero
e, a sei mesi dalle elezioni, non
ha ancora un governo e la vio-
lenzaè pervasiva.

6 Primadimandarealtretrup-
pe in Afghanistan gli Stati Uniti
dovrebbero decidere se voglio-
no discutere con i talebani o
combatterli.Sonoinvisiatagiki,
hazara e uzbeki ma sono un ele-
mentodella società afgana e ve-
nire a patti con loro è una scelta
obbligata per il presidente Kar-
zai.PerquestoUsaeNatodevo-
nogiocareunruoloinprimisdi-
plomatico.

6 Ci sonospiraglinellamisura
in cui Hamas metterà fine alla
violenza e Israele accetterà di
prolungarelamoratoriasugliin-
sediamenti che scade il 27 set-
tembre. A far sperare è la socie-
tàcivileisraelianaeinparticola-
reladichiarazionedi150accade-
mici che non lavoreranno più e
nonfarannopiùlezionenegliin-
sediamentiinCisgiordania,soli-
daliconattori, registi escrittori.

6 Il bilancio è per un quarto
positivoepertrequartinegati-
vo. Tra gli aspetti positivi in-
nanzitutto c’è l’abbattimento
di un dittatore sanguinario. Di
negativo però c’è il fallimento,
per lo più, nella ricostruzione
del tessuto civile. L’Iraq ora
nonèingradodireggereaicon-
flitti interconfessionali e di re-
sistere al grande terrorismo,
che in sette anni è dilagato an-
che laddoveeraassente.

6 L’Afghanistan rappresenta
sì, insiemeallemontagnepaki-
stane, il santuario di al Qaeda.
Per questo l’Occidente, innan-
zitutto gli Stati Uniti, non pos-
sono lavarsene le mani. Fino-
ra, però, non ce l’hanno fatta:
c’èoradaaugurarsichelanuo-
vastrategia,anchepoliticaeci-
vile, di Obama e Petraeus rie-
scaladdovelearmidasolehan-
nofallito.

6 Gliamericanidovrannofar
di tutto affinché Israele so-
spendagliinsediamentineiter-
ritori occupati e rinunci a
un’azionedi forzacontroilnu-
cleareiraniano.Sequestoacca-
drà, è possibile che si apra una
nuova stagione di dialogo co-
me alla fine della presidenza
Clinton.
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Le incognite
sono troppe

Sbagliate due
mosse su tre

Giusto pensare
solo a Kabul

Molte macerie
pochi spiragli

Si può aprire
una stagione

Il premier. L’iracheno Maliki: «Ora il nostro
è un paese sovrano e indipendeente»

CRONOLOGIA DELL’OCCUPAZIONE

2003
Il20marzoinizianoiraidaerei

suBaghdad,lacoalizioneguidata
daUsaeRegnoUnitoentranel
suddelpaese.Prendeilvia
l’operazioneIraqiFreedom.Il
presidenteUsaGeorgeW.Bush,
appoggiatodalpremier
britannicoTonyBlair,accusail
regimediSaddamHusseindi
possederearmididistruzionedi
massa

Il9aprileimarinesentranoa
Baghdad.LastatuadiSaddam
Husseinvieneabbattutain
direttamondiale

Il1˚maggioBushdichiarala
«finedeicombattimenti»,alle
suespallesullaportaerei
AbrahamLincolnlostriscione
«missionecompiuta».Mailpaese
entrainunvorticedidisordinie
violenza

Il16ottobrel’Onucostituisce
unaforzamultinazionaleinIraq

I13dicembreSaddamviene
catturatovicinoaTikrit

2004
Continuanogliscontritrala

coalizioneeimilizianiiracheni
Inaprilevengonodiffusefotodi

prigionieriiracheniumiliatidai
marinesadAbuGhraib

Primotrasferimentodipotereal
governoirachenodiAyadAllawi

2005
Indicembreilvoto,boicottato

daisunniti,dàlamaggioranza
aglisciitidiNurial-Maliki

2006
Vieneuccisoilcapodial-Qaeda

inIraq,AbuMusabal-Zarqawi
Il30dicembreSaddamHussein

vieneimpiccato

2007
Il10gennaioBushannuncia

l’inviodialtri30milasoldati

2008
Superanoquota4milaisoldati

Usauccisidall’inizio
dell’invasione.Ratificatoa
Washingtonl’accordosulritiro
delletruppeentroil2011

2009
Il27febbraioilpresidente

americanoBarackObama
annunciailritirodelgrossodei
soldatiamericanientrol’agosto
del2010,eundisimpegnototale
primadellafinedel2011.Il30
giugnoimilitariUsalasciano
villaggiecentriurbani

2010
Il7marzositengonoleelezioni

legislative
Il18aprilevengonouccisiidue

capidial-QaedainIraq,Abu
OmaralBagdadieAbuAyyubal
Masri

Il19agosto,l’ultimabrigatada
combattimentoamericanadi
stanzainIraqlasciailpaese.
Restano50milaaddestratori.
Sono4.420imarinesmortiin
Iraqinpocopiùdisetteanni

Scenario problematico. L’obiettivo è evitare
che 4.420 soldati Usa siano morti invano

Il parere degli analisti

Lo Studio Ovale rinnovato
BarackObamaharinnovato

radicalmenteilcuoredellaCasa
Bianca,loStudioOvale(nella
foto),dacuiierihaparlatoagli
americani.Perfarlononha
utilizzatosoldipubblicimafondi
residuidellacampagnaelettorale.
Nuovimobilienuovotappeto
(rigorosamenteamericani)conle
frasidiquattropresidentidel
passatoediMartinLutherKing

Qual è
il bilancio
dei sette anni
di guerra
in Iraq?

Baghdad sette anni dopo
ILDISCORSODELPRESIDENTE

Eliana Di Caro
NEW YORK. Dal nostro inviato

«Stasera vi annuncio che la
missionemilitare inIraqè finita.
Questoera ilmio impegnoconil
popolo americano come candi-
dato alla Casa Bianca. Porre ter-
mine a questa guerra è nell’inte-
resse non solo di Baghdad, ma
anche degli Stati Uniti, che han-
nopagatounprezzoenormeper
mettere il futuro dell’Iraq nelle
mani del suo popolo. Ora è tem-
po di voltare pagina». Il presi-
denteamericano Barack Obama
sièrivoltoallanazionedalloStu-
dio Ovale, senza eccessi retorici
e senza trionfalismo, per dire
che ha mantenuto la promessa
fattanel2008.

«Abbiamo riportato a casa
100milasoldati–haproseguito–
chiuso o restituito agli iracheni
centinaia di basi. Ora sono loro
ad avere la responsabilità della
sicurezza del paese». E poi, in
uno dei passaggi più enfatici, ha
sottolineato il valore dei soldati
americani, «uomini e donne in
uniforme che hanno servito la
causaconcoraggioedetermina-
zione: come comandante in ca-
po,sonoorgogliosodellorolavo-
ro. Come tutti gli americani, so-
no senza parole di fronte al loro
sacrificio, ai sacrifici delle loro
famiglie». Quasi una risposta ai
sostenitori dei Tea Party che sa-
bato scorso hanno riempito il
National Mall di Washington
per "ripristinare l'onore" delle
truppeamericane.

Nessuna "missione compiu-
ta" da festeggiare, dunque, nella
chiusura di questo capitolo,
apertonel2003daGeorgeW.Bu-
sh (che due mesi dopo l’invasio-
ne aveva appunto incautamente
parlato di «mission accom-

plished»") e costato la vita a
4.420 soldati americani, senza
contare i quasi 32mila feriti e le
oltre 100mila vittime civili ira-
chene.Matuttavialaconsapevo-
lezza, sottolineata da Obama,

della forte capacità di leader-
shipdegliStatiUniti, che gliUsa
intendono «rafforzare in questo
giovanesecolo».

Il discorso del presidente ha
fattoseguitoall’accoratoringra-
ziamento rivolto nel pomerig-
gio alla base di Fort Bliss, in
Texas,dovesonorientratisette-
milasoldatidaBaghdadnegliul-
timi sei mesi. Ad alcuni di loro
haespresso«lapiùprofondagra-
titudine da parte mia e del paese
per il grande lavorofatto inIraq.
Bentornatiacasa».Obamahaaf-

fermato che è giunto il momen-
to per Baghdad di assumersi la
responsabilità per la propria si-
curezza, pur con il conforto de-
gliStatiUniti.«Abbiamolavora-
to troppo duramente per non
portare avanti quello che deve
essere fatto adesso dai nostri ci-
viliedalle forzedi transizione».

Nelfrattempoilvicepresiden-
teJoeBidendiscutevaconilpre-
mierirachenoNourial-Mailikie
sioccupavadelpassaggiodicon-
segne. «Oggi è un giorno che re-
sterà nella memoria di tutti gli

iracheni», ha detto Maliki, assi-
curando che l’Iraq è diventato
«unpaesesovranoeindipenden-
te. Le nostre forze dell’ordine
avrannounruolodiprimopiano
nelmantenimentodellasicurez-
za e nella difesa del paese». Sta-
sera l’esercito americano orga-
nizzerà una cerimonia per bat-
tezzare il nuovo corso: l’opera-
zione New Dawn (nuova alba)
sarà dedicata principalmente
all’addestramentodeisoldatiira-
cheni e delle forze di intelligen-
ce. Il contingente americano

conta attualmente 49.700 uomi-
ni, che lasceranno definitiva-
mente il paese entro il 31 dicem-
bre del 2011. Quando Obama
(che da senatore si oppose alla
guerra) approdò alla Casa Bian-
ca nel 2009 erano 140mila, per
poi diventare 170mila in virtù
delsurgedecisoda Bush.

Proprio a questo proposito, i
repubblicani hanno criticato il
presidentericordandolasuanet-
ta contrarietà alla strategia
dell’aumento delle truppe volu-
todallaprecedenteamministra-
zione. E ora, accusa il partito di
John McCain, Obama cerca di
prendersi il merito del successo
figliodiquelladecisione.Ineffet-
ti la Casa Bianca spera in un im-
patto di "fine-guerra " sulle ele-
zioni del 2 novembre, anche se
l’ultimo sondaggio decisamente
nonva inquestadirezione: stan-
doallarilevazionediGallup,ire-
pubblicanisonoinvantaggioad-
dirittura di 10 punti, 51% a 41, il
massimo storico. Il doppio della
media delle ultime due settima-
ne.Certamente la guerra in Af-
ghanistan, sempre più com-
plessa, con i ripetuti attacchi
dei talebani anche in vista del-
le elezioni del 18 settembre, è
una spina nel fianco. E anche la
ripresa dei negoziati di pace, il
cui primo round si terrà dopo-
domani a Washington, saluta-
ta come un successo della Ca-
sa Bianca, è stata oscurata ieri
da un agguato in Cisgiordania,
dove quattro israeliani (tra cui
una donna incinta) sono stati
uccisi a colpi di mitragliatrici
dal braccio armato di Hamas: è
ilpiù grave attentato terroristi-
co degli ultimi due anni.

eliana.dicaro@ilsole24ore.com
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In Medio Oriente
gli errori superano
gli aspetti positivi
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«In Iraq c’è ancora molto da fare»
Obama chiude ufficialmente le operazioni militari senza alcun trionfalismo
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L’ultima rilevazioneGallup
assegnaai repubblicani
10punti di vantaggio
suidemocratici, è lo scarto
maggiore disempre
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Momenti difficili. Barack Obama all’imbarco sull’Air Force One diretto alla base di Fort Bliss, in Texas, dove ieri ha incontrato i soldati Usa rientrati dall’Iraq
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